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Un capolavoro a Spoleto 
rallestimento dell'opera 
americana di Stravinski 
«The Rake's Progress» 

Belle le scene e i costumi 
di David Hughes, ottima 
la direzione di Arthur Fagen 
bravi tutti gli interpreti 

La primavera del libertino 
Il Festival dei Due Mondi ha raggiunto un vertice, 
nella sua pur lunga storia, con la grande opera di 
Stravinski, The Rake's Progress, rappresentata con 
successo al Caio Melisso. Scene e costumi di David 
Hughes esaltano i valori d'uno spettacolo.scenica
mente e musicalmente nuovo. La partitura appare 
oggi più attuale che quarantanni fa. Splendidi or
chestra e cantanti, diretti da Arthur Fagen. 

ERASMO VALENTE 

• • SPOLKTO. The Rake's Pro
gress, ecco fatto: un capolavo
ro l'opera di Stravinski, un ca
polavoro la sua realizzazione. 
Si tratta di uno dei più geniali 
spettacoli : del Festival. Ter 
quanto riguarda il fantastico, 
questo Rake's Progress (La 
carriera di un libertino), rap
presentato l'altra sera al Caio 
Melisso, può un po' richiamare 
L'amore delle tre melarance di 
Prokoficv, un successo dei pri
mi anni del Festival (1962). 
Sarà da meditare su queste 
due opere, scritte in America, 
entrambe di autori russi, ed en
trambe ispirate al Settecento: i 
quadri • di ' William -1 logarth 
(Stravinski); la (avola di Carlo 
Cozzi (Prokoficv). È curioso, 
comunque, che, a distanza di 
oltre trent'anni, il Festival met
ta sottobraccio i due composi
tori. 

Opera della giovinezza 
quella di Prokoficv (1921: ave
va trent'anni) ; opera della vec
chiaia, questa di Stravinski, vi
cino ai settanta nel 1951, 
quando diresse il Libertino a 
Venezia (ma aveva ancora 
vent'annt da vivere). 

Una «vecchiaia» sovrastata 
dall'ansia di un'opera inglese, 
pienamente poi realizzata, 
con il concorso di William Ilo-
garth (1697-1764), di Aldous 
Huxley, Wistan Auden (libret
tista insieme con Chester Kall-
man) , e il parere favorevole 
(sul libretto) di Eliot. Inglese e 

adesso David Hughes, pittore 
straordinario, che dall'anno 
scorso bazzica con Spoleto 
(Manifesto 1992 e mostra eli 
quadri). Non avendo trovato 
uh altro Stravinski pronto a co
gliere i suoi quadri al balzo, 
Hughes ha potuto ugualmente 
legare la sua fantasia a quella, 
musicale, di Stravinski. 

Il piccolo palcoscenico del 
Melisso si e trasformato in un 
magico, grande cubo. Sulla 
parete di fondo, fissa, scorrono 
immagini fantastiche, tutte di
pinte su tela, che si svolgono 
da un grande rotolo. Le pareti 
laterali (quella che fronteggia 
il pubblico ha una funzione di 
sipario) sono mobili e danno 
un bel movimento alla succes
sione delle scene, una più az
zeccata dell'altra. I colori sono 
svelti, vivaci, intensi (qualcosa 
riporta a Mirò) e i personaggi 
hanno costumi (anch'essi di 
Hughes) "perfidamente» 
adombranti le fasi della vicen
da (ne abbiamo dato un cen
no l'altro giorno). 

C'è un progress anche nei 
costumi, che segue il progress 
dell'opera stravinskiana. Sono 
notevoli il progressó'\ Tom, dai 
costumi dorati e splendenti, al
la semplicità drammatica della 
camicia di forza (morirà in 
manicomio) e, al contrario, 
l'ascesa di Nick che, da miste
rioso amico di Tom, si rivela ve • 
indossa abiti infernali, alla fi
ne) per il diavolo che vuole 

l'anima (ma gli prende la ra
gione, a Tom, e poi In vita). 
Costituiscono il segno di una 
proiezione nel fantastico d'un 
sogno-incubo anche i costumi 
di tutti gli altri personaggi. Co
stumi che, in qualche momen
to, sembrano ricordare quelli ' 
inventati da Roberto De Simo
ne per la Gatta Cenerentola 

(rappresentata qui, tanti anni 
fa, con il patrocinio del grande 
Eduardo).Questa -scatola» vi
siva (il cubo che continua
mente si riempie di «cose») ri
flette puntualmente la «scato
la» sonora di Stravinski. ricchis
sima di mille sorprese che. . 
partendo dal Settecento, sfo
ciano perfettamente nel nostro 

Una scena 
dell'opera 
di Stravinski 
«The Rake's 
Progress» 
allestita 
con successo 
al Festival 
dei Due Mondi 

tempo. Il «Settecento» stravins-
kiano sprigiona suoni «scate
nati» più che mai. «perverso» 
nelle taglienti dolcezze che 
pur hanno riferimenti al famo
so Sacre du printenips, che 
sembra qui ritornare in altra 

• forma. I*a vicenda si svolge, in
fatti, tra una primavera e l'altra, 
e Tom e la «"ittima» da sacrifi

care alla vita. Il riferimento, 
questo progressiva il Printenips 
(1913) e io Spring (1951). e 
però sfuggito ad Hughes che, 
alla fine, non fa ritornare nel 
cubo il verde dell'inizio. 

Avviata come un divertisse-
meni internamente angoscia
to, l'opera negli ultimi tre qua
dri raggiunge drammatiche 
tensioni accresciute dal canto 
di Tom che ritiene di essere 
Adone e dal canto di Anna che 
L.Ì finge Venere e adombra la 
Desdemona verdiana, con 
quei re-si (naturali) ripresi da 
Stravinski nei re-si (bemolle). 
L'amore, Love. Love, first and 
last, principio e fine, sovrasta 
l'opera come un riepilogo di 
tutto l'amore sperperato nella 
tradizione melodrammàtica e 
riconsacrato da Stravinski: una 
Recherche de l'amour perdu. 

Ha diretto intensamente Ar
thur Fagen: hanno cantato stu
pendamente Michael Rees Fa-
vis (Tom), Richard Cowan 
(Nick), Ann-Christine Larsson 
(Anna), Rebecca Russcl (la 
barbuta Babà la Turca). La re
gia di Roman Terleckyi ha tra
sformato in un successo lo 
«scontro» con la dannata, im
prevedibile, ma affascinante 
fantasia di Hughes. 

Repliche domani, l'I 1 e il 14 
(alle 20) e il 17 (alle 15). Il 
successo dello spettacolo ha 
subito avuto un risvolto, intan
to, anche sui manifesti del Ra
ke's Progress- quetti bruttarelli 
dello sponsor dello spettacolo 
- che sono diventati di botto 
preziosi e bellissimi. Pare che 
lo stesso Hughes, e chissà co
me avrà fatto ad arrampicarsi 
lino a quelli collocati anche in 
alto, li abbia impreziositi con 
suoi disegni riflettenti perso
naggi dell'opera. Spoleto è già 
assediata da richieste di bi
glietti che è impossibile soddi
sfare. 11 Melisso à tutto esaurito 
ma si stanno già predisponen
do repliche per la prossima 
edizione del festival. 

Nella locandina un'immagine di Alessandra Ferri 

Plagio a passo di danza 
per i Solisti Russi in tour 

MARINELLA GUATTERINI 

• i MILANO. Esordio polemi
co per i Solisti Russi in scena al 
Teatro Carcano sino a domani 
(ma poi diretti in molte piazze 
estive: «Vignale Danza», 11 lu
glio, «La Versiliana», 25 luglio, 
«Riccione Danza», 27 luglio). Il 
manifesto che annuncia il loro 
debutto milanese ritrae una 
spledida ballerina in volo, im
pegnata in un grand jeté. Pec
cato che la suggestiva immagi
ne non corrisponda a nessuna 
delle stelle in scena, bensì al-
Yetoìle Alessandra Ferri che si 
è accorta del plagio e ora mi
naccia di fare causa. Non con
tro gli ignari Solisti Russi, bensì 
contro il teatro milanese che 
alla prima dello spettacolo ha 
distribuito un volantino di au
togiustificazione. 

Secondo gli organizzatori 
l'immagine della Ferri sarebbe 
una sorta di emblema della 
danza e perciò patrimonio co
mune. Ma a lume di naso non 
sarà facile per il teatro sostene
re queste ragioni, in sede lega
le, anche se la Fèrri non e poi 
cosi riconoscibile nel manife
sto. Auguriamo comunque ai 

' Solisti Russi che in ogni futura 
piazza della loro tournee scop
pino altre polemiche capaci di 
attirare un pubblico curioso 
come è accaduto a Milano. 

Lo spettacolo e infatti di per 
so al di sotto delle aspettative: 
appartiene a quel genere di 
cocktail estivo in cui le etichet
te altisonanti fungono da spec
chietto per le allodole. Certo 
non mettiamo in dubbio che ì 
dieci danzatori diretti da An
drei Kudelin provengano dai 
templi della danza ex-sovieti
ca, ma sulla scena appare al
trettanto certo che essi vi rico
prono ruoli di secondo piano. 

Sconcerta ad esempio la po
stura di alcuni degli interpreti 
maschili: spalle infossate, ca
po ciondolante in avanti. Una 
generalizzata durezza di segno 
che unita alla tecnica insicura 
produce talvolta esibizioni 
piuttosto comiche. E alla visio
ne dell'insieme va aggiunta la 
carenza di fascino della picco
la troupe: sui volti giovani di al
cuni danzatori traspare una 
cupezza che non ricordavamo 
nei giorni precedenti alla pere-
strojka. Sbaglia chi pensa che 
la danza sia avulsa da qualsiasi 
legame con la vita: in realtà in 
quest'arte traspaiono forse più 
che altrove le tracce di ciò che 
il corpo assimi'a nel suo am
biente. 

Siamo agli antipodi rispetto 
al senso di ebrezza che spri
giona il manifesto incriminato. 

E si possono contare i pochi 
casi in cui i russi contraddico
no questo giudizio. Il primo: 
quando il giovane biondo os
sigenato Alexei Krcmniov (Ac
cademia di Mosca) si lancia in 
un breve e acrobatico Copale. 
la danza di tradizione folklori-
ca in cui eccelleva il tartaro 
Nureyev prima di diventare il 
divino Nureyev. Il secondo: 
quando la saggia e grintosa 
Margarita Kulik (Kirov) esplo
de in un fuoco di prodezze nel 
passoac/t/efinale. 

Andrei Kudelin, alla guida 
del complesso, interpreta con 
una certa grazia uno stralcio 
della coreografia dimenticata 
Oceano e perle di Alexander 
Gorskij, mai esportata prima 
d'ora in Italia. Scomparso nel 
1924, il coreografo Gorskij la
scia nel passo a tre in questio
ne il segno di un'insospettabile 
sensibilità liberty. Le due dan
zatrici (Kubiisova e Vasilievu) 
che ballano con Kudelin sem
brano per una volta delle ninfe 
gioiose. Insieme al celebre 
posso a due dal balletto Esme
ralda (purtroppo insufficiente 
nell'interpretazione) e alla Ta
rantella di Balanchine, esegui
ta senza sfarzi ma almeno cor
rettamente, il prezioso gingillo 
Oceano e perle rappresenta il 
clou del gala. Il resto corre, an
zi, troppo spesso zoppica. 

A Vicenza l'opera seicentesca di Marco Da Gagliano 

E in principio fu «Dafne» 
che fuggì dagli dei 

PAOLO PETAZZI 

• 1 VICENZA. Con la Dafne 
(1608) di Marco Da Gagliano 
sono iniziati al Teatro Olimpi
co i «concerti in villa» organiz
zati dalla Provincia di Vicenza 
e dedicati quest'anno a.Monte- , 
verdi e al suo tempo: nell'am
bito delle celebrazioni monte-
verdiane si riporta l'attenzione 
su uno dei primissimi testi del
la storia dei melodramma, na
to nel periodo in cui l'opera in . 
musica era un fatto sperimen
tale, promosso episodicamen
te da una corte e non ancora 
legato a regolari stagioni aper
te a un pubblico pagante. 

Marco Da Gagliano (1582-
16415), formatosi a Firenze e là 
prevalentemente attivo, appar
tiene alla generazione succes
siva a quella di Peri e Caccini 
ed e l'erede diretto delle ricer
che compiute fin dagli ultimi 
decenni del Cinquecento a Fi
renze nell'ambito della mono
dìa accompagnata e del «reci
tar cantando». Nella prefazio
ne alla sua opera Marco Da 
Gagliano rende omaggio a Ja
copo Peri, autore dei primi me
lodrammi, citandone la Dafne 
(1594) e {'Euridice (1600). E 
nella sua Dafne gagliano si ser
ve dello stesso libretto di Otta
vio Kiiiuccini in precedenza 
musicato da Peri, in una ver
sione ampliata e rielaborata 

per l'occasione. La Dafne era 
stata commissionata dalla cor
te di Mantova, dove andò in 
scena nel gennaio 1608, quasi 
un anno dopo il Morfeo di 
Monteverdi, da cui peraltro è 

.indipendente: rappresenta 
piuttosto una sintesi e un ap
profondimento delle prime 
esperienze fiorentine di teatro 
musicale. Determinante e la 
dimensione del «recitar can
tando», di un canto che nasce 
dall'intonazione della parola 
nell'assoluto rispetto del suo 
valore espressivo: nella Dafne 
rivela sempre una efficace, so
bria suggestione, un raffinato, 
sospeso incanto. Una piacevo
le varietà ó data dalla presenza 
di alcune arie e dei bellissimi 
interventi corali, in particolare 
del conclusivo compianto di 
Ninfe e Pastori su Dafne tra
sformata in alloro. Questi ca
ratteri musicali sono congenia
li all'aura pastorale che carat
terizza l'esile libretto: il mito di ' 
Apollo e Dafne ù ambientato 
(come quello di Orfeo in Peri, 
Caccini, Monteverdi) in una 
Arcatila abitata solo da pastori 
e ninfe, dei e semidei. La vi
cenda, quasi inesistente, co
mincia con l'uccisione del ser
pente Pitone ad opera di Apol-
lo, che poi incontra Venere e 

Amore, e incautamente deride 
il piccolo arciere. Pervendicar-
si amore suscita nel dio la pas
sione per Dafne che, votata a 
Diana, per sfuggire alla amoro
sa violenza di di Apollo chiede 
di essere trasformata in albero. 
La fuga e la metamorfosi non 
soino rappresentate, ma narra
te da un pastore, Tirsi, in un 
racconto che costituisce uno 
dei momenti culminanti dell'o
pera. 

Presentata in forma di con
certo, l'esecuzione della Dafne 
era affidata al complesso Ca
priccio Stravagante diretto al 
clavicembalo da Skip Sempe e 
al gruppo vocale Fuoco e Ce
nere diretto da Jay Bemfeld 
(viola da gamba). Sostenuta 
da una realizzazione strumen
tale felicemente attendibile, la 
compagnia di campo era vali
da nella parte femminile, con 
la bravissima Guillemette Lau-
rcns molto espressiva e stilisti
camente efficace nella parte di 
Venere, e con Tina Malakate e 
Martha Arapi. Dignitoso appa
riva Konstantinos Paliatsaras 
nella parte del protagonista. 
Apollo, pur rivelandosi a disa
gio nella ricchezza delle fiori
ture. Bertrand Dubois era Tirsi, 
e si stentava a capire che cosa 
stesse cantando, limite grave 
in una musica in cui la decla
mazione della parola è fonda
mentale. 

Spiriti liberi a «Ravenna Jazz '93» 

Il musicista Ctiick Corea 

• i RAVKNNA. Un Pat Metile-
ny insolitamente lontano dalle 
atmosfere fusion a cui siamo 
abituati ad associarlo, apre 
questa sera al Pavaglione di 
Lugo di Romagna «Ravenna 
Jazz '93». organizzati! dall'Eu
rope Jazz Network con il Co
mune di Ravenna, l'Associa
zione polifonica e la Fondazio
ne Ravenna Manifestazioni; 
un'edizione, questa, che segna 
il ventesimo anniversario di 
quella che e la più longeva tra 
le rassegne jazz italiane. 

Il festival dunque apre con 
un suo beniamino, Pai Methe-
ny, che si presenta con un re
pertorio orientato verso le rilet

ture be-bop in chiave contem
poranea, in formazione Spe
cial Quartel con il giovane Jo-
shua Redinnii, sax tenore (li-
glio del celebre sassofonista 
Dewey Redman), il grande Bil-
ly I liggins, batterista a lungo 
collaboratore di Omette Cole-
man, e Christian McBride al 
basso. Ma la vera sopresa di 
«Ravenna Jazz», che conferma 
cosi il suo carattere di festival 
aperto alla ricerea e sensibile 
alle conlaminazioni, arriverà il 
22 luglio con il concerto del 
violinista Nigel Kennedy al Pa
lazzo Mauro De André dì Ra
venna. Nigel Kennedy è un in
terprete classico asceso al ran

go di popstar: la sua incisione 
delle Quattro Stagioni di Vival
di ha venduto cifre record per 
un disco di musica classica. 
Kennedy, artista «trasversale» 
corteggiato anche dai musici
sti rock, ama andare in scena 
con tenute in stile punk anche 
quando a dirigerlo c'è Riccar
do Muti. A Ravenna porta il 
suo personalissimo omaggio 
alla musica di Jimi Hendrix: 
ascoltare Purple lìaze suonala 
al violino da Kennedy à un'e
sperienza imperdibile. Senza 
nulla togliere a lutti gli altri 
ospiti deila rassegna. I.a sera 
del 2!5, stesso palco per il trio 
di Antonello Salis alla fisarmo

nica, Riccardo Lai al contrab
basso e Fabrizio Sferra alla 
batteria; e per il Chick Corea 
Quartet che a fianco del piani
sta italo-americano schiera 
Bob Berg al sax tenore, John 
Patitucci al basso e Gary Novak 
alla batteria. Il festival si conge
da, il 24, con un altro trio italia
no, quello di Roberto Gatto, 
Battista Lena ed Enzo Pietro-
paoli: e con «The Free Spirits», 
i'ultimo progetto firmato John 
McLaughlin, il chitarrista crea
tore della Mahavishnu Orche
stra che si presenta in trio con 
Dennis Chambers alla batteria 
e Joey De Francesco all'orga
no Hammond. 

1943, la scelta 
regia di Mimmo Calopresti 

1993, 30' b/n e colore, VHS 

Un anno di svolta della storia italiana raccontato attraverso 
immagini di repertorio originali e la preziosa testimonianza 
di Nuto Revelli, giovane ufficiale dell'esercito divenuto 
protagonista della lotta di liberazione antifascista. 

Il film, rivolto in particolare ai giovani, vuole essere un 
contributo al recupero della memoria storica di avvenimenti 
decisivi per le vicende italiane degli ultimi 50 anni. 

La videocassetta è disponibile a lire 30.000 presso Rinascita 
e Feltrinelli, oppure presso l'Archivio audiovisivo del movi
mento operaio e democratico, via F. S. Sprovieri 14,00152 
Roma, tei. 06/5896698 - 5818442, fax 5896940 (nell'ordina
tivo indicare sempre il codice fiscale). 
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